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I l Musa 505 è un diffusore straordinario: 
punto! Lo è per prestazioni e cura della 
realizzazione: ovviamente non in senso as-

soluto, ma in stretto rapporto al suo prezzo 
di acquisto che è di 720 euro di listino. Già il 
primo impatto è di quelli che ti lasciano pen-
sare, di quelli che con un minimo di esperienza 
alle spalle ti dicono già tanto di un’azienda e 
di un prodotto. Togli dall’imballo il diffusore 
e ti rendi conto che la protezione è in morbido 
tessuto e non in plasticaccia o anche niente, 
come succede in altri casi anche di prezzo su-

periore. L’altra bella sorpresa arriva toglien-
dolo il panno di protezione, dal profumo di 
legno che il Musa emana! Legno?! A questo 
prezzo quelli di Indiana Line si possono 
permettere un diffusore in massello? Certo 
che no, semplicemente impossibile a questi 

prezzi: è l’impiallacciatura ad essere 
di essenza naturale, palissandro per 
la precisione. Una sottile ma signi-
ficativa sfoglia di legno che prova a 
fare da confine, sia meccanico che 
commerciale, tra prodotti low cost 
in assoluto e quelli che puntano ad 
utilizzi già più ambiziosi. Ambizione 
che per il Musa 505 in questione è 
l’obiettivo di un possibile utilizzo in 
biamplificazione e, quindi, a poter 
entrare in impianti di livello ben più 
elevato dei suoi 720 euro di costo. Il 
reparto tecnico di Indiana Line ci ha 
confermato, infatti, che non solo te-
stano i loro diffusori in questo modo 
ma che addirittura la configurazione 
a “due vie e mezzo” del diffusore è 
proprio il frutto della possibilità di 
amplificare separatamente il woofer 
basso da una parte con il secondo 
woofer e il tweeter dall’altra. Una 
soluzione questa che, secondo pro-
prio i progettisti, porta dei vantaggi 
netti all’ascolto. La struttura è quella 
da diffusore da pavimento con i due 
woofer, identici nella struttura, che 
all’atto pratico hanno un comporta-
mento diverso non solo per il diverso 
taglio del crossover, ma anche e so-
prattutto per l’utilizzo di due volumi 
di carico decisamente diversi per mi-
sure e tipologia. La configurazione 
per il 505 è quella che Indiana Line 
utilizza spesso, con un taglio a 2500 
Hz (quindi abbastanza tradizionale 
per un due vie) e uno fissato a 180 
Hz. Lo spazio alle spalle del woofer 
alto è in sospensione pneumatica e di 
litraggio più contenuto rispetto al se-
condo che si trova a lavorare in bass 
reflex. Una situazione che influenza 
decisamente (e voluta dal progettista) 
l’emissione dei due woofer: mentre 
quello più in basso non ha una limi-

tazione sulle frequenze più profonde, quello 
più in alto (per effetto del piccolo carico di la-
voro chiuso) ha un passa-alto naturale che lo 
sgrava delle escursioni più impegnative a tutto 
vantaggio della gamma mediobassa e media. 
Nel caso della sezione reflex in Indiana Line 
hanno fatto le cose in maniera personalizzata 
e, a tutti gli effetti, poco banale. Un sistema 
vented che non presenta il classico condotto 
a tubo o simili, ma è realizzato combinando 
l’apertura del mobile verso il basso con un 
supporto sagomato in plastica rigida che fa 
allo stesso tempo da base e da “convogliato-
re” di questo flusso d’aria ed utilizza le stesse 
pareti del box per ottimizzare l’estensione in 
gamma bassa. Quello che si percepisce allo 
sguardo è una sottile fessura, proprio alla 
base del mobile, alta pochissimi centimetri e 
larga quasi quanto la superficie frontale del 
diffusore. In realtà soluzioni vagamente simili 
a questa Indiana Line le ha già sperimentate 
con la serie Arbour con le due alternate del 
woofer o del condotto reflex che emettono 

Semplicemente il top di gamma. Questo il ruolo di Musa 505 all’interno del catalogo 
di Indiana Line: un diffusore dall’aspetto alquanto tradizionale che nasconde, invece, 
delle interessanti caratteristiche tecniche e costruttive. Il tutto con un prezzo ancora 
possibile e un sound molto intrigante.

Indiana Line Musa 505
DIFFUSORI

68 novembre 2009 • SUONO

I diffusori sono predisposti ma soprattutto pensati per 
il bi-wiring e ancor più per la biamplificazione. I morset-
ti sono installati su una vaschetta in plastica ma il filtro 
sdoppiato è collocato sulla parete del mobile. Il corpo 
è in metallo rivestito in plastica (ottima la meccanica) 
peccato che siano estremamente ravvicinati e scomodi 
nonostante lo spazio a disposizione…



Diffusori Indiana Line Musa 505

Prezzo: € 720,00 
Dimensioni: 17 x 89 x 27,2 cm (lxaxp) 
Peso: 12,3 kg 
Distributore e costruttore: Coral Electronic
Corso Allamano, 74 - 10090 Rivoli (TO)
Tel. 011-959.44.55 - Fax 011-957.23.55
www.coralelectronic.com

Tipo: diffusore da pavimento Caricamento: 
bass reflex Potenza (W): 30-140 N.vie: 3 Im-
pedenza (Ohm): 4-8 Risposta in frequenza: 
36-22.000 Frequenze di taglio: 180-2.500 Sen-
sibilità (dB): 91 Altoparlanti: Wf 2x 15 cm, Tw 
2,6 cm Rifinitura: palissandro.

caratteristiche dichiarate

L’ascolto

■ Riproposizione della gamma di frequenze
Il primo impatto è quello di un’estensione 
completa e piena, senza evidenti buchi. Ad un 
ascolto più approfondito si percepisce meglio 
una gamma altissima molto equilibrata, che dif-
ficilmente deborda anche a pressioni elevate e 
con programmi molto estesi in alto. La gamma 
media è ricca e potente, ben sostenuta sia nelle 
voci maschili più profonde che in quelle femmi-
nili più esili. Bassi a volte esuberanti ma mai in 
modo eccessivo e fastidioso. 

■ capacità dinamica
Anche riproducendo grandi masse sonore e con 
un buon numero di Watt alle spalle, i due 505 non 
hanno mai dato l’impressione di essere vicini alla 
riserva. La loro prestazione dinamica è sempre 
convincente, piena, senza evidenti compressioni 
ed apparenti limiti raggiunti dagli altoparlanti. 
L’utilizzo in biamplificazione con i due Denon 
PMA-510AE, nonostante un numero non eccessi-
vo di Watt, regala ulteriore realismo all’escursione 
dinamica che sanno riprodurre.
 
■ ricostruzione dello stage sonoro
Un metro e mezzo dalla parete di fondo e uno da 
quelle laterali: questa la soluzione che, almeno 
nella nostra sala d’ascolto (più lunga che larga) ha 
saputo portare i Musa 505 ad esprimere una pre-
stazione convincente. Il muro di suono è risultato 
completo ed ampio: altezza e larghezza assoluta-
mente positivi, appena qualcosa da sistemare per 
la profondità ma per questo parametro l’impressio-
ne è che conti molto l’ambiente d’ascolto. 

■ �ricostruzione delle armoniche 
ed equilibrio tonale

I Musa 505 soffrono poco le eventuali carenze del 
front end, merito indubbiamente di un tweeter che 
non ci prova nemmeno a “strillare” e di una gamma 
media sempre pulita e neutrale. L’unico aspetto 
da curare con attenzione è quello della gamma 
mediobassa che può diventare appena invadente, 
se combinata con elettroniche ed ambienti che la 
esaltano. Il vantaggio della biamplificazione è stato 
anche quello di aver smussato questo carattere. 

VINCENZO MARAGONI
Davanti ai Musa 505 sale un dubbio 
di tipo professionale: li collego ad 
un front end da 500 euro (o anche 
meno) a pezzo e vivo felice con il 
mio sistemino di primo prezzo o 

faccio altro? Quell’ “altro” potrebbe essere spendere più 
denaro per un buon amplificatore e sorgente, magari 
salire di più categorie merceologiche, per godere dello 
stesso risultato. Un certo modo di pensare andrebbe ad 
“incatenare” i 505 ad una fascia di prezzo ben precisa, 
vincolata, rigida che guai a superarla! Ma i 505 queste 
stesse regole le accartocciano e le buttano via come 

un giornale vecchio. Come, del resto, meritano queste 
regole non scritte... Il loro punto di forza è di crescere 
con il crescere della qualità del segnale che si trovano 
alle spalle: gli regali un amplificatore da 250 euro (il 
Denon PMA-510AE per la precisione), poi sali con uno 
da 900 (Micromega IA-60), poi ancora con uno da più 
di 3.000 (Moon i.3.3) fino ad arrivare al nostro sistema 
di riferimento che di euro ne costa 15.000 (pre e finale 
Pass) e loro continuano a segnalarti in modo evidente, 
ovvero con una prestazione deliziosa, la maggiore qua-
lità delle elettroniche a monte. Con molta tranquillità e 
serenità, quasi che non costassero una frazione di molti 
altri loro colleghi... 

Fabio Masia
I Musa, rappresentano una specie di 
scissione con il passato che segna 
una netta linea di demarcazione: gli 
altoparlanti sono stati completamen-
te ridisegnati e il progetto, più tradi-

zionale che in passato, è stato però affinato e ottimizzato 
in un modo decisamente inconsueto, quasi “dimenticato” 
da tanti altri costruttori. Un chiaro insegnamento a chi si 

“fissa” solo su alcuni aspetti di un insieme. Oltre ad averlo 
già più volte sottolineato vi induco ad una riflessione… 
è da poco uscita sul mercato la nuova fotocamera digi-
tale della Canon: la precedente offriva un sensore CCD 

a 14.000.000 pixel, sapete quanti ne ha il nuovo model-
lo? Solo 10.000.000. Forse non solo nel nostro settore si 
sente la necessità di ridefinire i parametri che contano….
Se guardiamo in questa luce i nuovi Musa, se ag-
giungiamo un’attenta programmazione dei processi 
produttivi e la supervisione di “chi ci capisce” si co-
minciano a intravedere i possibili benefici a pioggia 
che potrebbero abbattersi sul mercato hi-fi con una 
conduzione responsabile e un’ideale abbinata uomo-
macchina. Dunque niente misteri, niente magie, nien-
te di nuovo ma tutto al meglio per quel che la classe di 
prezzo consente. Allora sí che un po’ di magia permea 
un prodotto…

IN SINTESI
Dal punto di vista della costru-
zione, tutte le condizioni “al 
contorno” totalizzano un valore 
di assoluto rilievo: i particolari 
costruttivi interni, le soluzioni 
intelligenti di montaggio, la fini-
tura esterna… Di conseguenza 
gli altoparlanti sono messi nelle 
migliori condizioni operative e 
l’insieme colloca il prodotto in 
uno standard unico, ancora da 
definire per tantissimi altri co-
struttori “del passato”.
Per quel che concerne la ver-
satilità l’abbinamento con le 

elettroniche è semplice e non 
ha evidenziato idiosincrasie di 
nessun genere. 
In generale se è vero che la 
gamma bassa, un po’ esube-
rante, potrebbe condizionare 
la collocabilità in ambiente, il 
sistema beneficia significativa-
mente delle dimensioni molto 
contenute e del posizionamento 
quasi a terra della feritoia reflex: 
l’utilizzo di un’amplificazione 
intelligentemente sfruttata, può 
appianare ogni problema di in-
terfacciamento con l’ambiente. 
Insomma, anche un prodotto 

di prezzo contenuto e che non 
contempla tecnologie raffina-
tissime ed esclusive, può essere 
ulteriormente raffinato ed otti-
mizzato! 
Ecco l’hi-fi che ci piace, quella 
che ti permette di “giocare” con 
tutti gli elementi e non rimaner-
ne schiacciati dal blasone e dal 
timore di mettere in discussione 
tutto e tutti. 
D’altronde, se rimaniamo 
vincolati agli standard di va-
lutazione sin troppo spesso 
usati ed abusati, i Musa sono 
un “ibrido” che costa troppo 

per essere un low cost e trop-
po poco per poter sperare di 
infastidire soluzioni compatte 
di livello superiore. In effetti 
bisognerebbe giudicare i Musa 
505 ad occhi chiusi; ad occhi 
chiusi e senza conoscere pro-
duttore e prezzo di acquisto e, 
magari, pure a confronto di-
retto con concorrenti di “razza 
superiore”. Ci si ritroverebbe 
a posizionarli in fasce di ac-
quisto “n” volte più in alto del 
prezzo reale, condizionati da 
un suono coinvolgente, corret-
to e soprattutto emozionante…

Note e legenda I voti sono espressi sulla base di un 
criterio qualitativo relativo al parametro qualità/
prezzo determinato in relazione alla classe di ap-
partenenza dell’apparecchio. Il fattore di concre-
tezza è un parametro, frutto dalla nostra esperien-
za, che racchiude il valore nel tempo e l’affidabilità 
del prodotto, del marchio e del distributore.

	C ostruzione 	■ ■ ■ ■ ■ ■   ■ ■ ■ ■ 

	Al banco di misura	■ ■ ■ ■ ■ ■   ■

	 Versatilità	 ■ ■ ■ ■ ■ ■   ■ ■

	 Ascolto	 ■ ■ ■ ■ ■ ■   ■ ■ ■ ■ 

	fatt. di concretezza	■ ■ ■ ■ ■ ■   ■ ■ ■ ■ 

	 qualità/prezzo	 ■ ■ ■ ■ ■ ■   ■ ■ ■ ■

fino a 1.500,00 euro
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denza nella zona di incrocio e sovrapposizione con l’altro 
woofer. Questa soluzione in luogo di altre più ardite per 
i due woofer è stata utilizzata anche nella prospettiva di 
utilizzare il diffusore in configurazione bi-wiring o addirit-
tura bi-amping. Le soluzioni del filtro complessivamente 
modellano la curva di risposta in modo da avere una 
distribuzione decisamente lineare nella parte alta dello 
spettro con una dispersione angolare eccellente sia sul 
piano orizzontale che su quello verticale. Si evidenzia solo 
la naturale ma lieve attenuazione all’estremo superiore, 
attuata anche per ottenere una distribuzione energetica 
verso il basso e non una risposta ad effetto loudness.
Abbiamo apprezzato anche nei modelli precedenti la 
tendenza ad abbandonare una risposta inizialmente ap-
pariscente ma poi alla lunga affaticante; nei Musa questa 
tendenza è molto più evidente e, anche se il livello del-
la sezione bassa è più in evidenza del resto, si apprezza 
comunque una risposta in alto con un tasso di distorsio-
ne molto contenuto anche a livelli di ascolto a pressioni 
elevate. Il modulo dell’impedenza complessivamente non 
scende mai al di sotto dei 3,5 Ohm e non presenta parti-
colari variazioni repentine con un picco molto marcato in 
prossimità dell’incrocio con il tweeter e un innalzamento 
dell’impedenza all’estremo superiore dovuto alla decisa 
attenuazione del tweeter. Invece, analizzando le impeden-
ze della sezione alta separata da quella bassa notiamo che, 
in biamplificazione, i finali si troverebbero in condizioni 
ancor più facili con un modulo più alto e meno impegnati-
vo sia per la sezione alta che quella bassa. 

I Musa 505 sono un sistema a torre a 2 vie e mezzo con tre 
altoparlanti, un tweeter e due woofer impiegati in carico 
misto bass reflex e pneumatico. Il progetto si basa so-
stanzialmente su un gruppo di emissione superiore pra-
ticamente a due vie caricato in sospensione pneumatica. 
Il sistema non è tagliato elettricamente verso il basso 
ma il woofer, per evidenti limiti meccanici e strutturali, 
emette in modo estremamente lineare ma solo fino ad 
una frequenza di circa 100 Hz sotto la quale la risposta si 
riduce gradualmente. Allora il secondo woofer inferiore 
interviene per sostenere la risposta nella zona di sovrap-
posizione e per estenderla ulteriormente verso il basso 
più profondo. I due woofer lavorano in camere separate 
e sigillate in modo da evitare anche reciproche influen-
ze dovute alle differenti emissioni in gamma medioalta. 
Si apprezzano particolarmente le soluzioni adottate per 
ridurre considerevolmente gli effetti dovuti a riflessioni 
interne, risonanze, interazioni fra i woofer e altre “spor-
cizie” che si ingenerano all’interno del mobile. Da notare 
che i due volumi di carico sono separati da un pannello 
posto in posizione obliqua rispetto alle pareti superiore 
e inferiore in modo da evitare parallelismi fra le superfi-
ci riflettenti interne. Per ridurre ulteriormente i possibili 
fenomeni di interferenza con la radiazione principale, 
l’interno è riempito abbondantemente di materiale fo-
noassorbente di tipo acrilico molto efficace. Sono inoltre 
presenti due ulteriori setti di rinforzo nella parte inferiore, 
uno in prossimità del foro di montaggio del woofer in 
basso e l’altro in prossimità del foro posteriore di allog-
giamento della vaschetta dei contatti. Infine, nella ca-
mera superiore è presente un pannello posto trasversal-
mente nello spigolo interno dietro il woofer. Un altro in-
tervento per contenere e smorzare riflessioni e risonanze. 
Per quanto riguarda la cura dei particolari vorremmo por-
re l’attenzione del lettore al tipo di approccio progettuale 
di Indiana Line che sembra aver investito molto tempo 
nella prototipazione e verifica strumentale del risultato 
per poi avviare un processo produttivo “meccanizzato” 
che, se ben impostato, restituisce prodotti di eccellente 
qualità con uguale sforzo di quelli impostati “male”!
Due chicche: anche se i woofer hanno un disegno aereo-
dinamico del cestello che offre un basso impatto all’emis-
sione posteriore della membrana, è presente una marcata 
svasatura all’interno che favorisce considerevolmente 
l’emissione posteriore riducendo il rischio di compressio-
ni e di interferenze. I setti di rinforzo hanno una “corona 
circolare” ricavata dalla fresatura del pannello in cui ven-
gono inseriti i cavi di collegamento degli altoparlanti; 
sembra una cosa ovvia ma non sono tanti i costruttori che 
adottano soluzioni di questo tipo. I Musa 505 poggiano su 
una base in MDF sagomata e laccata di colore nero opa-
co (A) che costituisce la feritoia di accordo posta in basso.
La base è scavata e sagomata ai bordi con smussati sia 
gli angoli esterni che quelli interni, naturalmente conca-
vi, della feritoia reflex. La finitura infine è una impiallac-
ciatura di vero legno adagiata in modo speculare sulle 
superfici e verniciata con una finitura semi opaca di ec-
cellente fattura. Da apprezzare i bordi che nonostante 
siano a spigolo vivo non sono materialmente “aggressivi” 
verso l’utente come quelli di altri noti costruttori.
I due woofer da 13 cm (B)  anche se impiegati in modi 
molto differenti, sono perfettamente uguali: hanno la 
membrana in policarbonato e mica, l’espansione polare 
a T, caratteristica scelta da tempo da Indiana Line, la so-
spensione in gomma e, insolito per questa classe di prez-

zo, il supporto della bobina mobile in Kapton. Il cestello 
tipicamente in lamiera è stato sostituito da uno in lega 
dalla forma a basso impatto con l’emissione posteriore e 
i fori di decompressione nella zona sottostante allo spider. 
Il gruppo magnetico, dotato anch’esso di foro di decom-
pressione è provvisto posteriormente della sporgenza 
che evita il fondo corsa meccanico dell’equipaggio 
mobile spesso con effetti distruttivi o comunque causa 
di danneggiamenti dell’altoparlante. Ma il vero piccolo 
capolavoro è l’inedito tweeter sviluppato proprio per 
il progetto Musa (C). Si tratta di un tweeter a cupola 
morbida in seta dall’ingegnoso sistema di smorzamen-
to dell’emissione posteriore con un’apertura a corona 
circolare in luogo del foro centrale. Il tweeter propone 
un’elevata efficienza e una risposta molto estesa con la 
totale assenza del picco di risonanza. 
Per questo motivo è stato possibile per il progettista 
applicare un filtro crossover relativamente semplice, po-
tendo agire e modellare la risposta acustica complessiva 
del sistema, in quanto c’era poco da correggere “a priori” 
che non sia stato già affrontato nella progettazione del 
trasduttore. Il filtro (D) adotta una soluzione per certi versi 
accademica con un semplice secondo ordine sul woofer e 
sul tweeter che però presenta anche una correzione per 
l’equalizzazione in gamma altissima e una marcata atte-
nuazione in ingresso che abbassa notevolmente la tensio-
ne presente ai capi dell’altoparlante. Sul woofer in basso 
è stato utilizzato sempre un secondo ordine con una rete 
RC supplementare per compensare il modulo dell’impe-
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verso la base del diffusore con il supporto 
proprio di un sistema che convoglia e limita in 
qualche modo l’aria in uscita.  
Sul campo, accanto le positive note relative 
all’ascolto tradizionale, da segnalare il fatto 
che non utilizzare il sistema in biamplificazio-
ne sarebbe un delitto! L’abbiamo fatto poten-
do persino scegliere i compagni di viaggio: alla 
fine abbiamo optato per l’utilizzo di due inte-
grati Denon PMA-510AE, una configurazio-
ne ideale proprio per la possibilità di variare 
il livello separatamente dei due amplificatori. 

In questo modo si riesce ad intervenire in ma-
niera fine e costruttiva su quello che in alcuni 
ambienti può diventare il tallone di Achille del 
sistema, ovvero una gamma mediobassa che 
tende ad esagerare. È accaduto nella nostra 
sala di ascolto in redazione (poco), sensibil-
mente di più nella sala Coral alla presenta-
zione durante il recente Top Audio... Con il 
volume del PMA-510AE dedicato proprio al 
woofer più in basso siamo riusciti a bilanciare 
estensione, potenza e un maggiore controllo 
sull’emissione.
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I Musa 505 celano al loro interno una piccola rivoluzione tecnologica, inusuale in prodotti di questa 
categoria, ma che di fatto getta le basi per un nuovo modo di intendere il “prodotto di fascia bassa”.

Il tweeter è realizzato in modo del tutto inu-
suale e anche se molto lontano da blasoni 
del tipo Focal al berillio della serie Utopia, in 
un certo senso ne ricalca alcuni concetti base 
anche se ovviamente le soluzioni sono com-
pletamente all’opposto. Il principio ispiratore 
potrebbe così sintetizzarsi: tutto quello che 
c’è dietro all’altoparlante crea problemi! Quale 
soluzione adottare allora? Una possibile scelta 
potrebbe essere quella di togliere il magnete 
da dietro, il supporto e anche la camera po-
steriore; certo, poi si creerebbero problemi di 
altra natura... Alcuni costruttori hanno cercato 
di rispondere con soluzioni anche piuttosto 
radicali a questa esigenza: abbiamo citato ad 
esempio Focal, in quanto per ammissione del 
progettista, il tweeter è stato pensato come un woofer, in modo che si potesse ridurre molto dello spazio occupato 
dietro la membrana! Il tweeter messo a punto da Indiana Line, invece, parte da un presupposto molto differente ma 
altrettanto simile a quello di Focal: utilizzando un magnete al neodimio non è possibile realizzare un foro di decom-
pressione adeguato dietro alla membrana del tweeter senza incorrere in problemi accessori maggiori dei benefici. Per 
questa ragione è stata creata una corona circolare per il passaggio dell’aria, almeno si mantiene inalterato il campo 
generato e comunque non si creano problemi dovuti ai piccoli fori di decompressione posteriore che innescano riso-
nanze, riflessioni, turbolenze e chissà cos’altro. Il tweeter è quindi costituito da un gruppo magnetico al neodimio di 
considerevoli dimensioni “intatto” con un supporto anulare che ha le feritoie di passaggio dell’aria, come si apprezza 
dalla trasparenza della membrana nel particolare nella foto (A) che comunicano con una camera posteriore a doppia 
cuspide. Il guscio è in plastica con importanti nervature di rinforzo e, nonostante le ridotte dimensioni, si apprezza un 
modulo dell’impedenza in cui è praticamente assente il picco di risonanza. Si nota solo un lieve innalzamento nella 
zona dovuto alla componente induttiva. In definitiva una soluzione ardita, per certi versi molto innovativa ma soprat-
tutto inusuale nella fascia di prezzo in cui viene utilizzata. 
Non è la prima volta comunque che non solo nei modelli top si cominci a dire qualcosa di nuovo: ne sono un esempio 
i Mordaunt Short Mezzo provati su SUONO 433, che appartengono comunque a una fascia di prezzo superiore, anche 
se di poco. 

Fabio Masia

Innovazione dal basso
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